
XVIII

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI LUNEDI 23 GIUGNO 1947

Presidenza del Presidente C I P O L L A

I N D I C E

Annunzio di interrogazione . . Pag. 197
Presidente.

Seguito della discussione sul disegno di leg­
ge: “ Norme per la ripartizione dei 
prodotti cerealicoli per l ’annata agra­
ria 1946-47,, n. 4 . . . 197

Presidente, Cristaldi, Borsellino Ca­
stellana, Cacopardo, La Loggia, As­
sessore 'alì'agricoltura, R estivo, As­
sessore alle finanze . P apa D ’Am ico , 
Sbminara, Starrabba DI GIARDì NeLLI, 
Cai.tabiano, D ’à n to n i, Gallo Con­
cetto, Leone M archesano, Na po li,
Verducci P aola, C ugino , Monte­
magno.
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Presidente, Al e s s i, Presidente della 

Regione, Colaianni P om peo .

ijft seduta comincia allo oro 10,30

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, ohe 
e approvato.

Annunzio di interrogazione

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del- 
a seguente interrogazione pervenuta alla Pre­
sidenza :
1 «Interrogo il Presidente della Regione e 
•' ssessore alla alimentazione per sapere quali 
aovvedimenti intendano adottare perchè ven- 
a Urgentemente disposto un rigido controllo 
p_a Panificazione-

d),e che negli ultimi 15 giorni i consorzi

abbiano distribuito farina bianca mentre ii 
■pane tesserato è stato ed è immangiabile. — 
F.to: Domenico Adamo ».

PRESIDENTE comunica che t ’interrogazio- 
ne testé letta sarà iscritta, per lo svolgimento, 
all’ordine del giorno.

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : “ Norme per la ripartizione dei 
prodotti cerealicoli per l’annata agra­
ria 1946-47 „ (N. 4)

PRESIDENTE, premesso che nella seduta 
precedente ha avuto inizio la discussione in 
seconda lettura del disegno di legge, invita 
il segretario a procedere alla lettura separata 
degli articoli.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del- 
l’art. 1.

PRESIDENTE ricorda che la Commissione 
ha proposto di sostituire detto articolo con la 
seguente premessa :

«Visto il D.L.L. 19 ottobre 1944, n. 3.U;
Considerato che i contratti colonici provin­

ciali esistenti presentano una notevole varietà 
di casi, dato che differisce da zona a zona il 
rapporto di partecipazione sia alle spese cultu­
rali in genere sia alla mano d’opera in parti- 
lare, mentre per tutti i casi sussiste il diritto 
alla revisione della ripartizione dei prodotti;

Tu attesa e senza pregiudizio della stipula dei 
nuovi patti colonici, la ripartizione dei pro­
dotti cerealicoli, delle leguminose e delle pian­
te foraggere per la corrente annata agraria sa­
rà regolata nel modo seguente: ».

Invita, quindi, la Commissione a chiarire, 
dal punto di vista giuridico, la dizione « sus­
siste il diritto alla revisione della ripartizione 
elei prodotti », iu quanto il diritto non può 
essere, a. suo avviso, preesistente alla legge.
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CRISTALDI, a nome della Commissione, 
precisa che questa, nel compilare gli emenda­
menti proposti, ha ripreso la formulazione già 
adottata dal decreto Ai disio, che ha regolato 
in campo regionale la materia,- riferendosi al­
ia vigente legge dello Stato.

BORSELLINO CASTELLANA osserva' che 
i patti di lavoro non hanno più riconoscimen­
to giuridico e ritiene pertanto superflua la 
clausola in argomento, a meno che non si vo­
glia, con essa, disciplinare fin da ora tale ma­
teria.

PRESIDENTE rileva che il decreto Aldisio 
era un provvedimento Alto Commissariale! 
mentre, nel caso attuale, si tratta defila for­
mulazione di una legge; per cui l’Assemblea 
ha il dovere di usare espressioni più esatte 
dal punto di vista giuridico.

CRISTALDI ritiene che l'Assemblea non 
possa prescindere, in materia di rapporti di 
lavoro, dalle leggi dello Stato, dovendo la sua 
attività svolgersi — a norma delPart. 17 dello 
Statuto — entro i limiti dei principi ed inte­
ressi generali cui si informa la legislazione 
dello Stato.

PRESIDENTE, dal punto di vista formale, 
osserva che la parola « stipula » è inesatta, 
perchè essa non può riferirsi a patti colonici 
del tipo di. quelli esistenti, ai quali si ricono­
sce efficacia giuridica, ma a normali contratti.

CRISTALDI obietta che i patti colonici han­
no carattere contrattuale e pertanto non pos­
sono che essere stipulati dalle parti In caso 
contrario, la Commissione avrebbe dovuto di­
re. « In attesa e senza pregiudizio per- le di­
sposizioni legislative da emanarsi ».

Dichiara, in proposito, che, come rappre­
sentante della Federterra, ha proposto la pa­
rola « patti », in quanto l’organizzazione sin­
dacale di cui fa parte si è impegnata a sti­
pulare nel più breve tempo possibile — anche 
mima della data del 31 agosto auspicata dal 
Presidente della Regione — i nuovi patti co­
lonici, non avendo alcun interesse al mante­
nimento di leggi d’eccezione e di condizioni 
transitorie.

Dovrà essere l ’Assemblea, in un secondo 
tempo, a stabilire se j patti, stipulati libe­
ramente dalle organizzazioni dei lavoratori e 
dei datori di lavoro, debbano esser resi esecu­
tivi per legge.

BORSELLINO CASTELLANA ritiene che, 
il riferimento alla stipula dei patti colonici 
possa essere evitato, senza pregiudizio per i 
patti che debbono essere stipulati in futuro.

CRISTALLI replica che,' il riferimento è 
stato incluso nella premessa, accogliendo il 
desiderio del Governo di limitare l'applica­
zione nella legge alla presente annata agraria 
e di. stabilire che essa venga automaticamente 
abrogata non appena, si stabiliscano i n u o v i  
patti..

CRISTALDI ribatte che i patti di lavoro, a 
cui si è voluto lare riferimento, sono stati 
considerati soltanto sotto l’aspetto di un even­
to limitativo dell’efficacia della legge, senza 
perciò stabilire che essi abbiano efficacia giu­
ridica, poiché su tale questione di carattere 
generale dovrà, in un secondo tempo, pronun­
ciarsi l’Assemblea.

Dichiara, inoltre, che la clausola in discus­
sione; è giustificata dalla preoccupazione di 
adeguare la legge dello Stato alle attuali con­
dizioni della Sicilia, senza peraltro violarne 
lo spirito, ma stimolando anzi l’interesse delle 
parti a stipulare i nuovi patti colonici entro il 
periodo di applicazione della legge da ema­
nare.

Aggiunge che, da parte dei lavoratori, tale 
interesse è già profondamente sentito, in 
quanto essi ritengono che una nuova stipula­
zione arrecherebbe loro vantaggi maggiori di 
quelli previsti dalle attuali disposizioni.

In relazione alla preoccupazione espressa 
dall’on. Borsellino Castellana — che si voglia 
dare sin d’ora riconoscimento giuridico ai 
patti sindacali —, afferma chei i lavoratori 
sarebbero ben felici dì rinunciare ai limili 
posti dal disegno di legge in accoglimento del 
desiderio del Governo, pur di ottenere' che le 
disposizioni della legge abbiano vigere fino 
alla stipulazione dei nuovi patti colonici. In 
tale intesai propone che sia soppresso l’inciso 
di cui si discute'.

CACOPARDO, allo scopo di conciliare le 
due opposte tendenze con una formula com­
prensiva sia dei patti colonici che della loro 
regolamentazione legislativa., propone di adot­
tare la seguente clausola : « jn attesa e senza 
nregiudizio dell’ulteriore eventuale regolamen­
tazione dei patti colonici ».

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura, >'i; 
tiene che le preoccupazioni espresse dagli ondi 
Borsellino Castellana e Cacopardo non abbia­
no ragione di essere, e precisa che la p re m e s s a  
al disegno di legge ha il solo scopo di garan­
tire per il futuro la libertà contrattuale d°^ 
parti. Ricorda, in proposito, che la legge V1’0’ 
posta, le cui disposizioni hanno carattere s tre t­
tamente contingente e provvisorio,, rapprese'1"

legge alle parti. Pertanto, pra necessario ll|i: 
la stessa riserva, contenuta-iri tale deeret1!’ 
riguardo alia stipula dei futuri patti colorici
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fosse richiamata nel disegno di legge propo­
sto; ma ciò non autorizza affatto a ritenere 
che si sia voluto, da parte del Governo, anti­
cipare il riconoscimento' giuridico dei patti 
stessi-

BORSELLINO CASTELLANA chiede all’or!. 
Assessore all’agricoltura, se ritenga che l’even­
tuale soppressione della premessa possa, ol­
tre che influire sul periodo di applicazione 
della legge, pregiudicare anche la futura sti­
pulazione dei patti colonici.

LÀ LOGGIA, Assessore all'agricoltura., ri 
sponde in senso affermativo.

BORSELLINO CASTELLANA chiede di co­
noscerne le ragioni.

RE STIVO, Assessore*. alle finanze, osserva 
ohe, senza la clausola contenuta nella pre­
messa, la libertà contrattuale resterebbe v i n ­
colato dalla legge proposta.

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura, af­
ferma che quanto contenuto nella premessa, 
risponde alla posizióne equilibratrice e di cen­
tro della Democrazìa cristiana. E’ stato, infat­
ti, lamentato dai concedenti che, da parte del­
la classe lavoratrice, si sia parlato di diritti 
quesiti in relazione a quanto previsto dalle 
attuali leggi e dai patti colonici vigenti. Affer­
ma che il Governo non può accettare tale; pun­
to di vista, poiché gli elementi di costo della 
mano d’opera, del prezzo del grano e degli al­
tri prodotti — che portarono, ad esempio, alla 
formulazione, del decreto Gullo — possono es­
sersi spostati in misura non esattamente va­
lutabile, dato- che nel proceso economico non 
si ha un parallelismo nella variazione dei sud­
detti elementi. Essendo in gioco l’interesse del­
l’economia agraria, e non dell'uria o dell’altra 
classe, il Governo non può considerare quanto 
stabilito ned progetto d.i legge còme una sta­
bilizzazione,; dei. rapporti di lavoro, o come un 
punto fermo suscettibile di creare diritti que­
siti.

BORSELLINO CASTELLANA ritiene che 
a Premessa sia poco chiara e potrebbe far 
pensare che esista attualmente, in materia, 
l,na situazione di pregiudizio per la stipula 
dei patti colonici.

BA LOGGIA, Assessore, all.'agricoltura, rile- 
v'ì che tale pregiudizio potrebbe anche sussi­
stere, ma ohe la legge propósta ha tenuto a 
non riconoscerlo.

GRISTALDI, a commento dello parole del- 
;0l? •. Assessore al l'agricoltura, osserva che, 
d'dl interesse dei contadini, sarebbe staio pre- 
enbilij sopprimere- la premessa. La legge 
1,1 esame avrebbe così costituito un diritto

quesito, dal quale partire per la trattazione di 
nuovi patti agrari; mentre è stato proprio il 

, Governo a non volere concedere tale diritto.
PAPA D’AMICO, interpretando la concorde 

volontà deli'Assemblea di non pregiudicare al­
cun diritto quesito nè il sorgerne di nuovi, 
esprime il .parere che la premessa, oltre, ad 
essere superflua, si presti, nella- sua formu­
lazione, ad una confusa interpretazione, spe­
cie per le parole « in attesa e senza pregiudizio 
della stipula dei nuovi patti colonici », che 
implicitamente ammettono il dubbio sulla pos­
sibilità di tali future stipulazioni. Poiché, pe­
raltro, la legge in esame è giustificata soltanto 

.dall’ andamento particolarmente sfavorevole 
della corrente annata agraria, ritiene che que­
sta sia l’unica circostanza da porre in risal­
to, come era stato fatto dal Governo con Lari. 
1 del disegno di legge presentato. Propone, 
quindi, che sia mantenuto il testo originario 
dell’art. 1, sopprimendo ogni superflua ed 
equivoca premessa.

SEMINARA concorda con gli ondi Cr.istal- 
di e Borsellino Castellana, per la soppressione 
della clausola in discussione, e, qualora vi si 
insistesse, propone dì accogliere la modifica 
suggerita dali’on. Gacopardo.

PAPA D’AMICO insiste per la completa 
soppressione della premessa.

PRESIDENTE invita l’on. Gristaldi a chia­
rire la questione, tenendo presente Rie la 
legge in esame.ha carattere transitorio.

CRISTALDI, pur ritenendo ' che la frase 
che si vuol sopprimere costituisca una garan­
zia per l’Assemblea, perchè limita il periodo 
di applicazione della legge e nel contempo 
stimola l’interesse delle parti alla stipulazione 
dei nuovi patti colonici, ne accetta la soppres­
sione, dichiarando che la definitiva regola­
mentazione della materia, attraverso i nuovi 
patti, è una necessità deH’economia agraria 
siciliana, dì cui le organizzazioni sindacali si 
rendono perfettamente conto.

STARILA LIBA DI GIARDINETTI esprime 
l’avviso che, se dovesse mantenersi la premes­
sa, questa dovrebbe contenere le parole che si 
vorrebbero sopprimere, poiché il pregiudizio 
alla futura stipulazione di patti colonici risul­
terebbe proprio dalla soppressione dell’art. I 
del disegno di legge, il cui testo contiene, col 
riferimento all’andamento sfavorevole dell’an­
nata in corso, la giustificazione delle disposi­
zioni contenute negli articoli successivi. Insi­
ste, perciò, sul mantenimento dell’art. 1.

PRESIDENTE chiede al Governo se intenda 
accettare la premessa sostitutiva dell’ari- 1, 
proposta dalla Commissione.
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LA LOGGIA, Assessore: ali'agricoltura, a no­
me del Governo, dichiara di accettarla.

PRESIDENTE ricorda l’emenclamento del- 
ron. Cacopardo, per il quale le parole della 
premessa « in attesa e senza pregiudizio della 
stipula dei nuovi patti colonici » dovrebbero 
essere sostituite dalle seguenti : « in attesa e 
senza pregiudizio del l’ulteriore eventuale re­
golamentazione dei patti colonici ».

CRISI1 ALDI -suggerisce di sostituire, nel- 
remendamento Cacopardo, alla parola «even­
tuale» l’altra «futura».

LA LOGGIA, Assessore all’agricollfrirm,  ade­
rendo al punto di vista dell’on. Cacopardo-, 
propone la seguente formulazione dell’emen- 
damento : « in attesa e senza pregiudizio per 
l’eventuale regolamentazione dei patti colo­
nici ».

PRESIDENTE propone, qualora la Commis­
sione sia d’accordo, di mettere ai voti la pre­
messa con la variazione suggerita dall’on. As­
sessore all’agricoltura.

Là richiesta deliba. Starrabba di Giardinai li 
potrebbe essere presa in considerazione in un 
secondo tempo e l’art. 1 potrebbe formare og­
getto di un’altra votazione.

CACOPARDO, per mozione d’ordine osser­
va che, qualora l’Assemblea approvi la pre­
messa. che è sostitutiva dell’art. 1, questo 
dovrebbe intendersi soppresso.

CALTABIANO, per eliminare qualsiasi di­
vergenza propone che l’Assemblea decida se 
debba sottoporre a votazione l’art. 1 nel testo 
formulato dal Governo e del pari l’emenda­
mento cella Commissione.

LA LOGGIA, Assessore all'agricoltura, rile­
va l’opportunità che prima si voti la premessa 
proposta dalla. Commissione, sulla quale si è 
già svolta la discussione, e poi si prenda in 
considerazione la proposta dell’on. Starrabba 
di Giardineìli relativa alla votazione dell’art. 1.

STARRABBA DI GIARDINETTI, pur rico­
noscendo che il disegno di legge debba essere 
discusso, tenendo conto della relazione della 
Commissione, sostiene che l ’Assemblea debba 
essere chiamata ad esprimere il suo giudizio 
su tutti gli articoli del testo presentato dal Go­
verno.

PRESIDENTE osserva che, da un piunto di 
vista logico, deve essere data la precedenza, 
nella votazione, alle proposte formulate dalla 
Commissione; qualora queste siano respinte, 
potrà procedersi, alla votazione del testo go­
vernativo. Ammette, però, che, si possano met­
tere ai voti le parole dell’art. 1, « in vista del­

l’andamento particolarmente sfavorevole dèlia 
corrente annata agraria », che potrebbero ag­
giungersi, invece, alla premessa.

CRISTALDI, a titolo di chiarimento, legge 
la relazione della Commissione, per d od urne 
che la premessa è sostitutiva de!Tari.- 1, e ri­
corda che, durante la discussione, si è rag­
giunto un accordo unanime in tal- senso.

Precisa, inoltre, che i lavori della Commis­
sione sono stati riassunti in tre verbali, eli cui, 
il primo è stato redatto dall’on. Starrabba di 
Giardineìli, il secondo ed il terzo dall’on. La 
Loggia, e che, soltanto il giorno precec 
Fon. Starrabba di Giardineìli. ha condizionalo 
l’accettazione della premessa al mantenimen­
to dcll’art. 1. Ciò, a suo avviso, è inammissi­
bile, poiché la premessa è in contrasto palese 
con l'art. 1. Infatti, mentre con la prima sì 
riafferma il diritto ad una revisione della ri- 
partizione dei prodotti, con l’art. 1 ci si ri­
ferisce all’andamento sfavorevole dell’annata 
in corso -e si farebbe assumere, in tal modo, 
alla legge il significato di una concessione-spe­
ciale, in considerazione delTannata di fame, e, 
non quello più giusto hi una revisione dei con­
tratti per le mutate condizioni economiche ge­
nerali. Afferma, quindi, che la Commissione 
ha dato alla, legge questa impostazione regola­
mentare, allo scopo di non creare alcun pre­
giudizio alle future libere contrattazioni, ga­
rantendo cosi gli interessi delle due parti.

STARRABBA di GIARDINETTI, nella sua 
qualità di esponente di minoranza nella Com­
missione, insiste affinchè, oltre agli emenda­
menti proposti dalla Commissione, si ponga­
no ai voti i. singoli articoli del disegno di 
legge nel testo originale presentato dal Go­
verno.

Rileva, infatti, che la Commissione, c.Le L 
esaminato il progetto rii legge, non è quella 
permanente prevista dallo  Statuto per la ela­
borazione delle leggi da sottoporre a ll’Assem­
b lea; m a che, per il sistema delle tre letture, 
la Commissione, deve riferire all’Assemblea su 
un disegno di legge già preparato dal Gover­
no.

Rivolgendosi, poi, albori. Cristaìdi, legge* 
verbale da lui redatto, rilevando che nessi1*1 
accenno vi. è in esso circa la sostituzione del- 
l’art. 1 con la premessa.

LA LOGGIA, Assessore di'agricoltura, à*a' 
nifesta parere contrario alla votazione dell aJ 
ticolo 1. Precisa, quindi, che, invitato a Pal 
tecipare ad una riunione della Commissi®'*: 
per esprimere il parere del Governo su tallia 
punti del disegno di legge, ha potuto con5",_ 
tare che la stessa aveva stabilito, att’unarii®’ 
Là, di sostituire l’art. 1 con la premessa e ctr’ 
pertanto, egli ha ritirato l’art. 1.
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PRESIDENTE comunica che è pervenuta 
alla Presidenza una richiesta di votazione dei 
singoli emendamenti per scrutinio segreto, 
firmata dai deputati : Stabile -  Ardizzone - 
Bonoiuto - Caccìola - Barbera - Alliata - Lo 
Presti Francesco Paolo - Bianco - Borsellino 
Castellana - Ricca - Adamo Domenico - Sa­
pienti Pietro - Seminata - Papa D'Amico - Rus­
so - Retro ila - Romano Giuseppe - Romano Fe­
dele - Di Martino - Ver chic ci Paola - Beneven­
tano Giovenco - Giganti Ines.

Pone quindi ai voti la seguente premessa 
proposta dalla Commissione, in sostituzione 
dell’articolo 1 del disegno di legge:

« Visto il D.L.L. 19 ottobre 1944, n. 311; 
Considerato che i contratti colonici provin­

ciali esistenti presentano una notevole varietà 
di casi, dato che differisce da zona a zona il rap­
porto di partecipazione sia alle spese cultu­
rali in genere sia alla mano d’opera in parti­
colare, mentre per tutti j casi sussiste il dirit­
to alla revisione della ripartizione dei prodotti;

In attesa e senza pregiudizio della stipula 
dei nuovi patti colonici, la ripartizione dei pro­
dotti cerealicoli, dalle leguminose e delle pian­
te foraggere per la corrente annata agraria 
sarà regolata nel modo seguente: ».

BENEVENTANO, segretario, fa la chiama. •
Partecipano alla.votazione i deputati:
Adamo Ignazio - Alliata - Ardizzone - Au­

gello - Beneventano - Branco - BonajvSlo - 
Ronfiglio - Bongiorno - Borsellino Castellana 
■ bosco - Cacopardo - Caltabidno - Colaianm 
Ungi - Coluiwrmi Pompeo - Cortese - Costa - 
Crislaldi - D'Agata - D'Anioni - Di Cara - Di 
Martino - Franchigia - Franco - Giganti Ines - 
giovenco - Guamaccia - Gugmo - La Loggia - 
Lanza Vilingerì - Leone Marchesano - Lo Presti 
Concetto - Lo Presti Francesco Paolo - Luna - 
Mare Gina - Marino - Mazzi Alo - Milazzo - Mi- 
ne° - Mondello - Montemagno - Napoli - Nica- 
'lr° ~ Orno bona - Pa.nhd.eone - Papa D'Antico - 
vestivo - Ricca - Romano Battaglia - Romano 
iuseppe - Romano Fedele - Russo - Sapienza 
‘■''irò - Semeraro - Seminar a - Sessa - Stabile - 

• birrai)ha di Giardinetti - Taormina - Verduc- 
« Paola.

(1 deputati segretari procedono al computo 
voti).

(I deputati segretari procedono al computo 
!l<‘i voti).

V o t a n t i ...................60
Favorevoli . . . .  34
Contrari . • . . . 26
(La premessa è approvata)

AIUiabija  DI (DARDINELLA insiste per­

chè ve.nga posto ai voti l’articolo i del dise­
gno di legge presentato dal Governo, e, quin­
di, il seguente emendamento aggiuntivo da lui 

■proposto: «Sempre che la produzione media 
per ettaro non sia superiore a quintali 7, per 
i cereali, ed a quintali 5, per le leguminose »•

CRISTALLI ritiene che, per la serietà del­
l’Assemblea •— che deve essere tenuta presente' 
al di sopra degli interessi di parte —, non 
possa essere messo ai voti l’articolo 1 del di­
segno di legge, perchè già sostituito dalla pre­
messa proposta dalla Commissione, e già ap­
provata con la precedente votazione.

STARABBA DI GIARDINELLI afferma che, 
in ogni caso, rientra nel suo diritto di inizia­
tiva parlamentare di proporre anche un in­
tero articolo aggiuntivo.

CRISTALDI, premesso che la Commissio­
ne, nella sua relazione, ha proposto un emen­
damento in sostituzione dell’intero artico,lo, 
sostiene che, avendo ormai l’Assemblea ap­
provato tale emendamento, non si possa più 
mettere ai voti il mantenimento delì’art. i.

STARRABBA DI GIARDINELLI insiste 
nella richiesta.

D’ANTONI, relatore, osserva che, pur essen­
do stata approvata dall’Assemblea la premes­
sa al progetto di legge, ciò non esclude che 
possa essere messo ai voti l’art. i  del testo go­
vernativo, considerandolo come un emenda­
mento, proposto dall’on. Starrabba di Giardì- 
nelli.

GALLO CONCETTO richiama l’Assemblea 
ad una più rigorosa osservanza degli articoli 
105 e 106 del Regolamento della Camera, di 
cui dà lettura.

PRESIDENTE mette ai voti, per alzata e 
■seduta, la proposta dell’on. Starrabba di Giar- 
dinelli di sottoporre all’approvazione dell'As­
semblea l’art. 1 del disegno dì legge.

(Non è approvata)
STARRABBA DI GIARDINELLI chiede, 

allora, che sia posto in votazione il seguente 
emendamento aggiuntivo, da lui già proposto, 
per l’art. 1 e che, data la soppressione di que­
sto, dovrebbe far parte, della premessa: « sem­
pre che la produzione media per ettaro non sia 
superiore a q.:l,i 7, per i cereali, e-d a q.li 5, 
per le leguminose ».

CRISTALLI rileva che. tale emendamento 
non ò stato ancora discusso, ma solo propo­
sto dall’on. Starrabba di Giardinéllì nella 
relazione della Commissione,

LEONE MARCHESANO chiedo che si pas­
si alla discussione deU’emondemento.
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CRISTALDI dichiara che la Commissione, 
in maggioranza, decise di non accogliere Pe- 
mendamento proposto dalPon. Starrabba di 
Giardinelli, in quanto Papplicazione della 
legge, riferendosi questa ai patti colonici, e 
ponendo alla base della ripartizione le condi­
zioni in essi previste, non può essere subordi­
nata. alla valutazione degli apporti ed a con­
dizioni. estranee ai contratti stessi. Nelle argo­
mentazioni portate dall’on. Starrabba di Giar- 
dìnelli vede, perciò, una contraddizione in ter­
mini, non soltanto dal punto di vista tecnico, 
ma, in un certo senso, anche dal punto di vi­
sta politico e legislativo, in quanto egli, pur 
affermando di non potere ammettere il rife­
rimento al decreto Gullo in una legge sicilia­
na, se ne è però servito, basando le sue richie­
ste proprio sulla particolare feracità dei terre­
ni prevista da quel decreto.

Rilevato che, per valutare tale particolare 
feracità, Pon. Starrabba di Giardinelli ha pre­
so come base la produzione unitaria, conside­
rando particolarmente feraci i terreni la cui 
resa fosse superiore ai 7 quintali, mette in evi­
denza che la produzione unitaria non rappre­
senta. solo l’indice della particolare feracità 
del terreno, ma è il risultato di svariatissimi 
altri elementi e specialmente del maggior la­
voro del colono.

Accettando la tesi delPon. Starrabba di Giar­
dinelli, si arriverebbe al risultato assurdo che 
il colono, per avere una maggiore quota del 
prodotto, dovrebbe cercare di lavorare di me­
no, per non superare la resa di 7 quintali, oltre 
la quale, varierebbero a suo danno le percen­
tuali di ripartizione.

Non si può. pertanto, fare una valutazione 
livellatrice, che apporterebbe, per le ragioni 
esposte, un grave danno all’economia agraria; 
ma bisogna, se mai, risalire alle cause che 
determinano la resa particolarmente alta ed 
esaminare fino a che punto vi concorra la fe­
racità del terreno.

Ricorda, inoltre, che i patti colonici —- che 
furono stipulati in. periodo fascista e perciò 
non certo attraverso una costrizione dei pro­
prietari, ma tutt’al più dei contadini —, sta-, 
falliscono che, fino a una resa di dieci volte 
la semente, il seme è a fondo perduto, a carico 
del concedente. E poiché, per ogni ettaro, oc­
corrono quintali 1.25 di semente, è evidente 
che solo quando la produzione raggiunga i 
quintali 12,5 per ettaro, il colono convincerà 
ad avere un margine dal quaìe prelevare la 
sua quota di semente. Ciò dimostra, quindi, 
che la produzione media in Sicilia non è di 7 
quintali per ettaro, come afferma l’on. Star­
rabba di Giardinelli, ma di circa 12 quintali, 
come peraltro risulta dalle statistiche; e quin­
di, ove ci si voglia riferire ad una particolare

feracità dei terreni, bisognerà partire da una 
produzione unitaria superiore ai 12 quintali.

CALTÀBIANO chiede a quale anno si rife­
riscano le statistiche accennate.

CRISTALDI precisa che si tratta delle stati­
stiche ufficiali relative àgli anni dal 1923 al 
1938 e dà lettura dei dati che si riferiscono alla 
Sicilia, -dai quali risulta che nel periodo 1928 
-1928 la media regionale fu di q.li 9,3 e, nel 
periodo 1928-38, di q.n 13,7 : cioè di q.li 11,5 pei 
tutto il periodo dal 1923 al 1938.

Da ciò deduce che, corrispondendo la resa 
di 10 volte la semente aU’incirca a 12 q.li, il 
contratto collettivo, riferendosi ad essa, non 
ha fatto altro che valutare il prodotto normale, 
che è presso a poco corrispondente.

Mette, inoltre, in evidenza che, dal punto 
di vista tecnico, si può parlare di particolare 
feracità del terreno solo in un senso molto 
relativo, perchè essendo le culture cerealicole 
sfruttatrici del terreno, nel giro di due o tre 
anni la particolare produttività viene ad esse­
re completamente annullata. Gli elementi che 
contribuiscono alla produttività sono, invece, 
le colture di rinnovo : quelle, cioè, che ricosti­
tuiscono la capacità produttiva del terreno. Ri­
leva, in proposito, che tali elementi ricostitu­
tivi, già previsti nei capitolati colonici come 
elementi di costo per il concedente, gli danno 
diritto alla ripartizione del prodotto nella mi­
sura del 50%.

E’ evidente che' la legge non può favorire 
doppiamente il concedente: una prima volta 
portando la quota del colono dal 60% al 50%, 
perchè sono state fatte le colture di rinnovo; 
e una seconda, aumentando la quota del pro­
prietario, perchè la produzione supera una de­
terminata resa unitaria.

. Accogliendo l’emendamento proposto dal- 
l’on. Starrabba di Giardinelli, il maggese, per 
esempio, verrebbe pagato due volte al pro­
prietario: una prima volta, secondo i patti co­
lonici, con i:l riconoscimento delle maggiori 
spese sostenute per la fertilizzazione; ed- un» 
altra, secondo ['emendamento che si vor­
rebbe aggiungere, col diritto ad un maggior 
prelievo, in virtù della più alta resa unitaria-

Ciò sarebbe evidentemente assurdo e non « 
previsto in nessuno schema di patto colonie0. 
Il decreto Gullo, pur considerando la partio®; 
lare feracità, non faceva, però, riferimento a> 
patti colonici; mentre il disegno di legge >n 
esame, riferendosi ai. patti stessi e' compensan­
do i particolari apporti del concedente con 1» 
concessione di un premio del 10%, non pa0 
prevedere un ulteriore vantaggio, quando »' 
superi una certa produzione unitaria. In fa tti, 
tale produzione unitaria si raggiunge pt-ap*)® 
per effetto di particolari apporti, clic sono K1'1
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stati considerati e per i quali è già stato con­
cesso un premio. (Commenti)

STARRABBA DI GIARDINERIA osserva 
che i'on. Cristaltii ha capovolto i  termini dei 
problema.

GRISTALDI afferma che, a parte le consi­
derazioni già fatte, non si può in ogni caso 
parlare di particolare produttività, fino a che 
non si superi la produzione media che, come 
è stato sufficientemente documentato, si aggi­
ra sugli l i  q.li per ettaro e corrisponde, gros­
so modo, a 10 volte la semente. (Rumori dai 
banchi di destra)

Riferendosi, infine, alle tabelle dei costi e 
dei ricavi relativi alla mezzadria, di cui è sta­
ta data lettura nella-seduta precedente dall’on. 
Starrabba di -Giardinelli — il quale ha anche 
affermato che esse sarebbero state da lui con­
cordate con la Federterra — ne contesta l’e­
sattezza delle cifre, che ritiene, invece, ben 
diverse e molto più sfavorevoli al mezzadro di 
quello che non si sia voluto fare apparire..

A riprova di tale asserzione, dà lettura di 
alcuni dati, relativi ai 1936 e ricavati dalla 
pubblicazione del Morigi « Aziende agrarie 
siciliane » (pag- 28), nonché delle statistiche 
dell Ente. di Colonizzazione, dai quali desu­
me che, per la favata, il proprietario subiva 
una perdita di L. 38 per ira.; mentre il colo­
no, tenuto conto del numero delle giornate la­
vorative impiegate, subiva, a sua vetta, una 
perdita di L. 319. Per la cultura a grano, in­
vece, mentre il proprietario relizzava un pro­
fitto di L. 365,50, al colono rimanevano soltanto 
r  Il che si traduce, in ultima analisi,
m un deprezzamento del lavoro del colono, il 
cui costo di produzione è rappresentato, ap­
punto, dalle giornate lavorative impiegate.

Uò spiega chiaramente, a suo avviso, le con­
dizioni di miseria del contadino siciliano, il 
duale viene in definitiva a lavorare a profitto 
esclusivo del proprietario- Ed è proprio tale 
umazione che si vuole riparare con i provve- 
.uuenli legislativi che dovranno emanarsi al 

riguardo.
li esegue, affermando che, in accordo con il 
«verno, non ritiene che si possano stabilire 

disegno di legge delle deroghe alle condi- 
2j0ni Previste dai patti colonici. Una valuta- 

mie autonoma degli obblighi reciproci del 
in 'cendente e del colono potrebbe costituire,
„ . , > una applicatone pericolosa, poiché, te- 
m ,'Uj0 Presente lo schema della legge e lo sche- 
(11111 11 con Î’a*'ti colonici,.si può dedurre che, 
n ‘l 0l'ft l’emendamento Starrabba di Giardi- 
'lizin H:" iss<l accettato, si finirebbe con l’ad- 
. "(luii;' ;l danno del colono gli svantaggi pre- 

11 clil|l’una e dagli altri,

Rileva, inoltre, che il prodotto è il compen­
so del capitale terra, del lavoro e dell’apporto 
del colono, e ne. desume il rapporto di 2 a 3 

. dd  colono rispetto al prodotto nei confronti 
del proprietario.

Conclude, pertanto, sostenendo che debba 
essere approvato integralmente l’art. 2 del di­
segno in esame, senza consentire alle deroghe 
proposte dall’on. Starrabba di Giardinelli.

SI ÀRRABBA DI GIARDINELLI, rilevata 
una stridente contraddizione tra la sua tesi e 
quella de'll’on. Cristaldi, si richiama a quanto 
sostenuto nella seduta precedente, ricordando 
ancora che lo stesso decreto Gullo e gli accordi 
liberamente conclusi dalle organizzazione sin­
dacali della Sicilia hanno ammesso, nei casi di 
particolare feracità dei terreni, la ripartizione 
a metà dei prodotti. Rileva, altresì, che Fon 
Cristaldi avrebbe potuto non provocare la na­
turale perplessità dell’ Assemblea di fronte 
a. due tesi così discordanti, riferendosi ai 
costì dì, produzione dell’ annata in corso, 
anzicchè leggere delle statistiche, che ri­
salgono al 1938 e che oggi non rispondono 
più ai profondi mutamenti del mercato. Il per­
fosfato, ad esempio, — che allora si comprava 
a 20 lire il quintale, e. l’anno scorso a L. 1500 
— oggi costa intorno a L. 2000, con un au­
mento, cioè, di circa 100 volte il prezzo del 
1938. I concimi azotati, che allora costavano 
d.a 26 a 29 lire il quintale, oggi hanno raggiun­
to in borsa nera il prezzo di L. 6000, mentre il 
prezzo ufficiale è salito a L. 2400-2500. Tali 
aumenti, a suo avviso, costituiscono la rottu­
ra dell’equilibrio economico e giustificano il 
prospetto dei conti economici, di cui ha dato 
più volte lettura, con il quale si consente ad 
ambo le parti di recuperare i rispettivi costi 
di'produzione.

Dichiara, peraltro, che se la legge che l’As­
semblea si appresta a votare non dovesse man­
tenere l’equilibrio economico delle parti che 
sono oggi vincolate da un contratto associati­
vo, si correrebbe il rischio di vedere sparire 
in Sicilia il sistema della conduzione a mez­
zadria, poiché non si potrà imporre una legge 
antieconomica a chi partecipa alla produzione • 
col suo lavoro direttivo, che merita anch’esso, 
in armonia a quello del colono, la massima 
considerazione. Nega, anzi, che la categoria 
dei mezzadri — che ò stata meno danneggiata 
dalia guerra rispetto a tutte le altre classi eli 
lavoratori — abbia il diritto di pretendere, a 
preferenza dello altre, una revisione del com­
penso del proprio lavoro. Ciò, perchè essa non 
ha sofferto, come le altre, per la svalutazione 
della lira, che é stata, invece, compensata, 
nei suoi confronti, daH’aumento ili prezzo dei 
prodotti di cui dispone.
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Non si potrà, quindi, non consentire, in re­
gime di libertà, al direttore dell’azienda il di­
ritto dì rinunciare ad una forma di mezzadria 
antieconomica.

Riportandosi, infatti, alle percentuali rileva­
te. nella seduta precedente, accenna alle cifre 
cui esse corrispondono, relative sempre allo 
schema risultante dal suo emendamento. E 
cioè: per una resa di 5 quintali, L. 4.125 ìl 
proprietario e 16.500 al colono (4 volte di più); 
per una resa di 7 quintali, L. 8-125 al proprie­
tario e L. 23-100 al colono; per una resa di 8 
quintali, L. 8.725 al proprietario e L. 26.400 al 
colono. La disparità che ne risulta è tanto più 
evidente, in quanto il proprietario, oltre a pa­
gare le tasse, deve, rimborsarsi anche di tutti 
gli apporti in sementi, in concimi, in assisten­
za tecnica, ecc.. Superando i 7 od 8 quintali, 
secondo la decisione che l’Assemblea potrebbe 
prendere circa tale limite, si tornerebbe, se­
condo il suo emendamento, alla ripartizione 
al 50 %, . Questa, per una resa di 9 quintali, 
darebbe L. 17.800 al proprietario e L. 24.750 
al colono; per una resa di IO quintali, L. 20.000 
al proprietario e lire 27.000 al colono; per una 
resa di 11 q.ii, L- 23.000 e L. 30.000, Esìstereb­
be sempre una disparità tra il colono e il con­
cedente, perchè gli agricoltori, coscienti della 
loro funzione sociale, riconoscono al lavorato­
re il diritto di rifarsi delle spese e di provve­
dere al proprio fabbisogno alimentare, per 
salvaguardare così gli interessi dell’impresa.

Richiama, quindi, l’Assemblea a considera­
re con la massima attenzione le cifre, esposte, 
onde evitare che un provvedimento cosi im­
portante, se preso con leggerezza, possa di­
struggere in Sicilia la conduzione, a mezzadria.

NAPOLI, considerato che il problema è or­
mai abbastanza maturo nel pensiero e nella 
coscienza dei deputati, perchè si possa passa­
re senz’altro alia votazione, propone di tra­
sformare in articolo primo la premessa della 
legge in esame, poiché non esistono, a suo av­
viso, leggi con premesse e considerazioni di 
carattere generale.

PAPA D’AMICO, riconosciuta la particola­
re competenza degli ondi Cristalli e Starrab- 
ba di Giardinelli nella materia, e affermato 
che il Gruppo qualunquista, di cui fa parte, 
non è direttamente interessato alla soluzione 
del problema in esame, chiarisce che tra le 
classi in contrasto, rappresentate le une dalla 
sinistra e le altre dalla destra, esistono pro­
prio quelle classi medie, che il suo Gruppo 
rappresenta e sulle quali ricadrebbero le even­
tuali conseguenze della soluzione che si sta 
per adottare. Riconosciuta, infatti, l’utilità Gel 
conflitto di idee manifestatosi al riguardo in 
seno all’Assemblea, rappresenta, però, il pe­

ricolo che da tale conflitto possa scaturire una 
situazione, le cui conseguenze potrebbero es­
sere dannose per tanti innocenti.

Insiste, quindi, perchè la legge sia chiara 
e semplice, per non dare adito a discussioni 
e sofismi da legulei, come è avvenuto per il 
decreto Gullo, che, da questo punto di vista 
e -senza entrare nel merito delle disposizioni 
in esso contenute, è una cattiva legge.

Quindi, poiché l’interesse che spinge l'As­
semblea ad alleviare le condizioni dei lavora­
tori è originato dall’andamento particolarmen­
te sfavorevole della corrente annata agraria, e 
poiché sembra che la situazione non sia ugual­
mente sfavorevole in tutta l’Isola, propone di 
tener conto, nell’emanazione della legge, del­
l’andamento della produzione nelle varie zo­
ne. Poiché, però, ciò importerebbe delle labo­
riose indagini a tutto scapito de.ll’urgenza del 
provvedimento da emanare,, propone di infe­
rirsi alla resa unitaria delle zone; ove la resa 
fosse abbondante, non si giustificherebbe una 
falcìdia del reddito del proprietario, che sa­
rebbe, invece, lecita, ove la resa fosse scarsa. 
Si tratterà, soltanto, di stabilire — e in ciò 
lascia il campo ai tecnici — la base di parten­
za della resa normale, che potrà essere 7 o 8, 
a seconda di ciò che l ’Assemblea deciderà al 
riguardo.

MERDUCCI PAOLA suggerisce che, al fine 
di raggiungere un accordo, si esamini la pos­
sibilità di elevare equamente il limite di 7 q.Jj 
per ettaro, proposto dall’on. Starrabba gì 
Giardinelli per il riconoscimento della parti­
colare feracità d.e.i terreni.

CRISTALLI ribadisce chq i patti colonici, 
ai quali si è anche riferito l’on. Starrabba di 
Giardinelli, considerano particolarmente ferti­
li i terreni, la cui resa superi i 12 q.li, come ha 
già precedentemente dimostrato. Ritiene, quin­
di, che, qualora l’Assemblea dovesse accoglie; 
re il principio proposto dall’on- Starrabba « 
Giardinelli, si dovrebbe comunque far riferi­
mento agli .accordi intervenuti lo scorso ann1) 
tra le organizzazioni interessate, per i Qua‘ 
si stabiliva di considerare, particolarmente fe­
raci i terreni, la cui produzione avesse supe; 
rato di almeno il 20% quella media, e cioè > 
12 quintali.

GUGINO afferma che la tesi dell’on. Stai 
rabba di Giardinelli non trova rispondenze 
nella pratica. A suo avviso, infatti, nel caso &1 
una resa di 7 quintali, il reddito di lavoro n°D 
viene garentito neanche dalla quota colori1)" 
fissata nella misura del 60%, pari, cioè, a *- 
quintali di grano — che al prezzo attuale vil 
gono L. 23.000 — in quanto, per coltivare 
grano un ettaro di terreno occorrono circa 
re 35.000.
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L’on. Starrabba di Giardinetti, d’altra par­
te, non ha tenuto conto delle culture di rinno­
vo, che importano un deficit per il mezzadro, 
in quanto la sua quota di partecipazione —- 
che, per la favata, su 5 q.li, è di 2 q.'li e mez­
zo — non è sufficiente a coprire le spese.

Ritiene, quindi, che, tenendo conto sia dei 
costo di produzione del grano che della fava, 
si debba convenire che ia resa media non pos­
sa essere di 7 quintali, bensì di 12 quintali, 
come è stato dimostrato dal l’on. Gristaldi.

Per tali premesse, pur senza impegnare la vo­
lontà del suo Gruppo, propone che, nel caso 
di una produzione unitaria di 12 q.li, il pro­
dotto debba essere ripartito al 60 e 40% e, nel 
caso in cui tale produzione superi, i 12 quin­
tali, La divisione debba essere fatta a metà, 
senza che il concedente venga compensato del­
le sementi anticipate.

MONTEMAGNO, quale ex agricoltore e non 
avendo, quindi, alcun interesse personale da 
difendere, esprime l’opinione che la proposta 
dell’on. Gugino non possa trovare nella cor­
rente annata agraria pratica attuazione, in 
quanto saranno ben poche le zone in cui la 
produzione supererà i 12 quintali per ettaro- 

E’ del parere che, per trovare una soluzione 
equa, che contemperi le esigenze delle parti 
si dovrebbe, se mai, fare una scala mobile o, 
quanto meno, fissare la ripartizione del pro­
dotto nella misura del 60% a favore del colono 
e del 40% a favore del concedente nel caso che 
la resa per ettaro non superi i 10 q.li. Al di là 
delle predette rese la ripartizione dovrebbe 
aver luogo in ragione del 50%, fra le parti.

Propone, quindi, che l’emendamento ag­
giuntivo della premessa, presentato dàlì’on. 
Starrabba di Giardinetti, sia così modificato: 
“sempre che la produzione media per ettaro 
non sia superiore a q.li 10, per i cereali, e a 
q-h 5, per le leguminose ».

GRISTALDI invita l’on. Assessore al Pagri- 
coltura ad esprimere il suo punto di vista sul­
la questione, per evitare che le varie proposte 
formulate ingenerino una confusione di idee, 
che potrebbe svisare il contenuto della legge.

LA LOGGIA, Assessore ali'(Agricoltura, ribe­
b e  quanto già detto in occasione della di­

scussione sul 1° emendamento, e cioè che il 
overno è del parere che la legge non debba 

costituir© una posizione di vantaggio nè per 
una nè per l’altra parte.
A suo parere, le percentuali di comparteci­

pazione al prodotto non devono costituire un 
■ unto fermo, anche se provenienti dal decreto 
t(U j° 0 da' Patti colonici vigenti. Pur ammet- 
muo che le posizioni non possano eerta- 
ent® essere stabili in un momento in cui

la moneta attraversa un processo di svaluta­
zione, riconosce, però, che all’inizio dell’attivi­
tà del Governo regionale, non può essere tra­
scurato il decreto Gullo, anch.e se esso si rife­
risce ad una situazione precedente.

A tal proposito, esprime l’opinióne perso­
nale che isolo l’art. 3 di tale decreto si sarebbe 
dovuto applicare alle colonie parziarie siciliane. 
Ricorda, però, ch,e le agitazioni provocate dal­
l’atteggiamento negativo degli agricoltori" sici­
liani — contrari in un primo tempo all’appli­
cazione del decreto Guilo in Sicilia — furono 
poi composte dall’accordo a cui aderì la stessa 
Confida e che fu consacrato nel decreto Alcìi- 
sio.

Il Governo regionale -non può, ormai, ripa­
rare ad un errore commesso dalla Confida, 
che, invece di sostener»' che il decreto Gullo 
fosse applicabile in Sicilia limitatamente al- 
l’art. 3, ha firmato il patto Aldisio, ponendo 
i proprietari nella situazione di prendere solo 
1/5 del prodotto ed anche meno-

Comunque, pur senza entrare nel merito 
dei calcoli che sono stati fatti al riguardo nel 
corso della discussione, dichiara che, nel mo­
mento in cui il raccolto è già in atto, non si 
può indugiare e si deve prendere un orienta­
mento, sia pure provvisorio, muovendo da una 
situazione passata che serve ad additare una 
linea di condotta.

Gli articoli 1 e 2 del decreto Gullo prevedo­
no, infatti, che nel caso in cui il proprietario 
abbia fornito il nudo teireno, cioè un terreno 
non coperto per il 5% della sua superficie dal­
la chioma degli alberi, j! prodotto venga divi­
so in ragione di 1/5 al proprietario stesso e 
4/5 al colono.

Il secondo comma dell art. 1 stabilisce, inol­
tre, che, nel caso in cui il colono sì avvalga 
della facoltà di chiedere al proprietario la par­
tecipazione a metà delle spese culturali, esclu­
se quelle di mano d’opera, la ripartizione dei 
prodotti e degli utili debba avvenire in ragio­
ne di 2/5 a favore del concedente e di 3/5 a 
favore del colono.

Nelle colonie parziarie siciliane, invece, il 
proprietario concorre nel processo produttivo, 
anticipando le sementi, i concimi e il capita­
le, sotto forma di sussidi •— che, secondo 
il disegno di legge, verrebbero elevati da li­
re 150 a lire 3.000 — e dividendo, poi, al mo­
mento del raccolto, spese ed utili a metà, 
mentre l’uso degli animali e degli attrezzi ri­
mane a carico del colono. In tal caso, ove la 
produzione non raggiunga dieci volte le se­
menti, queste resterebbero a totale carico del 
concedente.

Quindi, mentre nel caso previsto dal citato 
secondo comma dell’art. 1 del decreto Gullo 
— in  cui il proprietario partecipa alla metà
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di tutte le spese, comprese le sementi e l’uso 
degli attrezzi e degli animali — la ripartizio­
ne avviene in ragione del 40% e 60%; nel caso 
della mezzadria impropria siciliana, pur non 
contribuendo il proprietario alle spese per l’u­
so degli animali e degli attrezzi, la. ripartizio­
ne avviene a metà. Una tale disparità di trat­
tamento si risolve, quindi, in danno del colo­
no ed è pertanto necessaria, per un criterio di 
giustizia e per evitare ogni controversia, una 
immediata revisione d.i tale ripartizione per 
l’annata in corso, salvo a stipulare in seguito 
i nuovi patti colonici con piena cognizione di 
causa.

Ribadisce il punto di vista già espresso che 
il disegno di legge non intende considerare co­
me acquisite le rispettive posizioni del colono 
e del concedente e insiste pertanto sulla for­
mulazione proposta dal Governo.

PRESIDENTE mette ai voti, per scrutinio 
segreto, il seguente emendamento aggiuntivo 
della premessa, proposto dall’on. Starrabba di 
Giardinelli : « sempre che la produzione me­
dia per ettaro non sia superiore a q.li 7, per i 
cereali, e a q.li 5, per le leguminose'». .

BENEVENTANO,se^e/<zrò, fa la chiama. 
Prendono parte alla votazione : Adamo Igna­

zio - Alessi - A lliata. - Ardizzone - Ausiello - 
Beneventano - Bianco - Bonaiulo - Bonfigìio 
-■ Bongiorno - Borsellino Castellana - Bosco - 
Cacopardo - Caltabiano - Colaianni Luigi - 
Colaianni Pompeo - Cortese - Costa - Crhslaldi
- Cusumano Geloso - D'Agata - D'Angelo - 
D'Antoni - Di Cara - Franchino. - Franco - Gi­
ganti Ines - Giovenco - Guarnaccia - Gugino - 
La Loggia - Lanza Fìlingeri - Leone Mdrche­
sano - Lo Presti Concetto - Lo Presti F- Paolo 
-Luna - Mare Gina - Marino - Milazzo - M ariti­
lo - Min no - Mondello - M ontalba.no - Montema­
gno - Napoli - Nicast.ro - Omobono - Pantalepne
- Papa D'Amico - Festivo - Ricca - Romano Bai 
taglia - Romano Giuseppe - Romano Fedele - 
Russo - Sapienza Pietro - Scifo - Semeraro - Se­
minata - Sessa - Stabile - Starrabba di Giardi- 
nelli - Taormina - Ver ducei Paola - Ziino.

(1 deputati segretari procedono al computo 
dei voli).

PRESIDENTE comunica il risultato della 
votazione :

Presenti e votanti . , 65
Favorevoli . . . . 25 .
C o n tr a r i ...................40

(Vemendamento non è approvato)
PRESIDENTE mette, quandi, ai voti, per 

scrutinio segreto, l’altro emendamento aggiun­
tivo della premessa proposto dalfon- Monte­

magno : « sempre che la produzione media per 
ettaro non sia superiore a q.li 10, per i cereali, 
e a q.li 5, per le leguminose ».

BENEVENTANO, segretario, fa la chiama.
Prendono parte alla votazione : Adamo Igna­

zio - Alessi - Allieta - Ardizzone - Ausiello ■ 
Beneventano - Bianco - Don aiuto - Bónfiglio - 
Bongiorno - Borsellino Castellana - Bosco - 
Cacopardti - Caltabiano - Colaianni Luigi - \ 
Colaianni Pompeo - Cortese - Costa - Cristaldì
- Cusumano Geloso - D'Agata - D’Angelo - D'An­
toni - Di Cara - Franchimi - Franco - Giganti 
Ines - Giovenco - Guarnaccia - Gugino - La Log­
gia - Lanza Fìlingeri - Leone Marchesana - Lo 
Presti Concetto - Lo Presti F. Paolo - Luna 
Mare Gina - Marino - Mazzuolo - Milazzo - 
Mineo - Mondello - M ontalbano - Monterà agno
- Napoli - Nicastro - Omobono - Pantaleone - 
Papa 'Amico - Reslivo ■ Ricca - Romano Bat­
taglia - Romano Giuseppe - Romano Fedele - \ 
Russo - Scifo - Semermo - Seminata - Sesso - 
Stabile - Starrabba dì Giardinelli - Taormina
- Ver ducei Paola - Ziino■.

(/ deputali segretari procedono al compito 
dei. voti).

PRESIDENTE! comunica il risultato della 
votazione :

Presenti e votanti . . 64
Favorevoli . . . .  31 
Contrari • . . . . 33

(L'emendamento non è approvato)

Svolgimento di interpellanza

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del- 
' la seguente interpellanza, testé pervenuta all8 

Presidenza :
« Per conoscere il pensiero e f  azione dell8 

polizia e del Governo regionale in merito alt- 
aggressioni contro le sedi del Partito comuni' 
sta italiano e delle Camere del Lavoro a Carmi 
Cinisi, Partinico, San Giuseppe .Iato, e, P°b 
chè tali manifestazioni di criminalità piolitic>! 
trovano riscontro nella campagna diffamato!'18 
e provocatoria di certa stampa e nell’azi0118 
svolta dal cosiddetto fronte antibolscevico, Pe 
conoscere la posizione che il Governo inten 
prendere nei confronti del gravissimo P’®  . 
ma della mafia e del neofascismo. — ;
Colaianni Pompeo, Mineo, Sessa, Sememi < 
Lo Presti Concetto, D'Agata, Montalbano »•

PRESIDENTE chiede al Presidente del18 ; 
Regione se intenda rispondere subito alla 1 
terpellanza.

ALESSI, Presidente della Regione, si die1’1'’ : 
ra pronto a rispondere.
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PRESIDENTE invita l’on. Colaianni Pom­
peo, quale primo firmatario, a svolgere la in­
terpellanza.

COLAIANNI POMPEO pone anzitutto in ri­
lievo che le aggressioni compiute nella notte 
precedente contro le sedi e le persone del Par­
tito comunista italiano e delle Camere del la­
voro dei comuni di Carini, Partinico, S. Giu­
seppe Iato, Borgetto, Capaci e Monreale, sono 
fatti di estrema gravità, sia per la efferatezza 
del delitto di Partinico — che, per molti aspet­
ti, ricorda la strage di Portella della Ginestra 
— sia per la loro molteplicità chiaramente 
concordata. Tale eccezionale gravità lo induce 
ad assumere una netta posizione, in relazio­
ne a quello che è divenuto manifestamente il 
principale problema politico e morale dell’I­
sola : il problema della Pubblica Sicurezza e 
dello stroncamelitq della delinquenza politica. 
À tal proposito, rileva che ai vorrebbe tentare 
di orientare e polarizzare le indagini della 
P. S. verso il noto bandito Giuliano e la sua 
banda, allo scopo di creare un diversivo, onde 
allontanare i sospetti dai maggiori responsa­
bili di tali delitti, e cioè dai mandanti. Ed af­
ferma che un sìmile orientamento delle inda­
gini non deve? distrarre le Autorità responsa­
bili dalla ricerca di quegli elementi, di quelle 
categorie, di quei ceti ed ambienti, che si pon­
gono ormai in modo aperto e sfacciato, con un 
carattere di neo-fascismo, contro il partito co­
munista, contro i partiti democratici e contro 
le organizzazioni dei lavoratori. Non bisogna, 
quindi, a suo avviso, polarizzare le indagini 
verso la ricerca degli esecutori materiali, e 
tanto meno correre dietro a fantasmi, come 
mvece si è fatto dando credito ad una presun­
ta lettera di Giuliano, pubblicata da alcuni 
giornali e imbevuta della più vieta e ridicola 
retorica nazionalista e anticomunista. Qualo­
ra, poi, si volesse prestare fede a documenti 
del genere, si dovrebbe ammettere che l’onda­
ta di azioni criminose — contro la quale leva 
la sua protesta, la sua rampogna e la sua con­
danna — sia col legata a forme d,i attività che 
Sono già apertamente e manifestamente pas- 
®ate ad un attacco anti-democratico contro il 
1 adito comunista e le forze del lavoro.

Ritiene, però, ch.e il verbo anti-comunista 
Provenga, più che da Giuliano, dalle recenti 
manifestazioni provocatorie — a carattere neo 
ascista —- del cosidetto fronte anti-bolscevico 
«aliano, ch.e ha iniziato la sua attività a Pa- 
ei'nio, si è esteso quindi in Sicilia ed ora vor- 
(nbe anche emigrare verso il continente, in 

rorca di terreni più vasti, perseguendo scopi, 
Por i personaggi che ne sono a capo, non 
affatto disinteressati-

I al’ manifestazioni neo-fasciste hanno de- 
' 'minato nella giornata precedente delle le­

gittime reazioni popolari, ch.e, pur essendo con­
tenute in limiti di legalità, sono state invece 
stroncate con una violenza, che sarebbe stata 
molto meglio rivolta — a suo avviso — pro­
prio contro coloro che, insidiando la libertà 
e la democrazia, cercano dì ricostituire le 
squadre di azione fasciste, per tentare, con la 
più deprecabile delle violenze, la restaurazio­
ne del fascismo, di cui non si contentano or­
mai di fare solo l’apologià. Attribuisce tale 
attività alle forze antisociali del Paese, e cioè 
alle forze neo-fasciste, alleate della cosidetta 
mafia, che è costituita proprio eia quegli ele­
menti parassitari che si inseriscono nel pro­
cesso produttivo e nel corso della vita econo­
mica e politica siciliana, per conquistarvi po­
sizioni di privilegio economico e politico, più 
o meno occultate o mascherate. Da tale dolo­
rosa quanto pericolosa realtà, tra.e l’imperati­
vo categorico di isolare politicamente le forze 
del male, creando un ambiente politico vera­
mente democratico, onde scoraggiare la delin­
quenza asserì-ita alla mafia, che, a sua volta, 
è asservita a interessi sociali retrivi e sorpas­
sati, nonché condannati dalla coscienza morale 
e storica del popolo.

Ritiene, peraltro, che una delle principali 
cause di questa campagna anti-comunista a 
sfondo nazionalista e patriottico — che, in ul­
tima analisi, tenta di fermare la legittima e 
giusta ascesa delle classi popolari — sia da ri­
cercarsi nella formazione dell’attuale Governo 
regionale, che, a prescindere dalle intenzioni 
delie persone che lo compongono, costituisce 
obiettivamente un’aperta rottura dell’alleanza 
delle forze democratiche e del lavoro e, quin­
di, un vero e proprio tradimento consumato in 
danno della volontà e dell’aspirazione popola­
re. Ciò rappresenta, a suo avviso, un serio 
pericolo non solo per il Partito comunista, ma 
per la democrazia stessa, per le forze vive 
dell’Isola. Chiede, quindi, al Governo una 
chiara presa di posizione ai riguardo e, soprat­
tutto, dei fatti.

Ricorda che dalla medesima tribuna aveva 
già denunziato il pericolo delia situazione di 
Partinico, per la collusione tra alcuni elemen­
ti traditori della polizia e le forze del delitto, 
della mafia e della reazione sociale. Il suo 
avvertimento rappresentava il grido di dolore 
di quelle popolazioni che si vedono quotidia­
namente minacciate e non si sentono protette 
dalle Autorità di Pubblica Sicurezza, le quali 
sono, da un canto, indebolite dal tradimento 
che si annida nelle loro file e, dall’altro, mor­
tificate da dichiarazioni governative dei tipo 
di quella del Ministro Scriba-

E’ costretto, ora, a denunziare al Governo 
regionale, non più il pericolo del danno, ma il 
danno, l'affront-o e .il pericolo di fatti ancora
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no la situazione d.i Pari ini.co : un operaio, de­più gravi per la vita e la libertà dei cittadini 
e per la civiltà stessa del risola.

E’ necessario, quindi, a suo avviso, procede­
re con estrema energia, per--recidere definiti­
vamente tutte le radici ed i legami che corro­
no tra alcune correnti torbide e sot-teranee e 
le correnti politiche delie, opposte forze socia­
li, poiché il contrasto deve avvenire sul terre­
no della legalità, & in campo democratico. E' 
perciò che nella, mattinata ha rivolto, con fra­
terne parole di solidarietà, un invito alla cal­
ma ed alla ripresa del lavoro alle masse in 
fermento del Cantiere navale, ricordando loro 
che il Partito comunista t— quale partito della 
classe operaia, de.i contadini e degli intellet­
tuali di avanguardia — cioè, delle forze vive 
del popolo Siciliano — deve sentire ed assu­
mere la responsabilità della vita nazionale, 
poiché ne rappresenta la classe dirigente. Una 
delegazione di operai ha espresso al Presiden­
te della Regione il grido di dolore e di prote­
ste e la invocazione di giustizia di tutta la 
classe. Ed il Presidente, della Regione, più che 
rispondere alla interpellanza, deve, a suo av7 
viso, rispondere al popolo, che chiede giustizia 
e libertà, cioè una democrazia ricca di reale 
sostanza .e non di vuote declamazioni o di pro­
fessioni di fede, dietro le quali non vi sia la 
seria volonà di liquidare le forze antidemocra­
tiche, criminali neo-fasciste, che tornano alla 
ribalta in questo tragico dopoguerra, dopo la 
terribile esperienza vissuta dal popolo italia­
no e la catastrofe di queste forze, che hanno 
inabissato la Patria.

Conclude, chiedendo al Governo, non soltan­
to delle dichiarazioni, ma un impegno preci­
so e formale d.i procedere coi fatti, che desi­
dera veder presto realizzati (Applausi dalla 
sinistra)

ALESSI, Presidente, della Regione, ricono­
sce anzitutto l’eccezionale gravità dei fatti che 
secondo le notizie pervenute al Governo, sono 
accaduti nella notte precedente in una parte 
del territorio della provincia di Palermo, e 
precisamente nei comuni di Partinico, S. Giu­
seppe Jato, Carini, Borgetto, Cimsi e Monrea­
le, ove le sezioni dei Partiti comunista e socia­
lista sono state fatte segno a raffiche di mitra­
gliatrici, a lancio di bombe a mano ed a ten­
tativi di incendio.

Parte di tali notizie sono state comunicate 
alla Presidenza della Regione con un fono­
gramma delle ore 2,35, che, però, per motivi 
ancora non accertati, è stato comunicato dai 
telefonisti di turno solo alle ore 9- Riferisce 
di aver disposto una immediata inchiesta a 
carico dei telefonisti responsabili, i quali già 
dalla mattina non prestano più servizio presso 
la Presidenza.

Comunica con dolore che due lutti aggrava-

ceduto sul luogo, ed un altro, deceduto in se­
guito ad uno sfortunato intervento chirurgico.

Vi sono anche dei feriti, tra i quali, qual­
cuno versa in gravi condizioni.

Riferisce che, appena a conoscenza dell’ac­
caduto, ha subito convocato gli organi respon­
sabili della polizia — e cioè l’Ispettore. Gene­
rale-di P. S., il Comandante dei Carabinieri, 
ii Prefetto ed il Questore —, con i quali ha 
proceduto ad un primo esame della situazione, 
che va guardata con attenzione, ma anche con 
un particolare senso di responsabilità, per il 
quale fa affidamento sulla intelligenza del­
l’Assemblea. Dalla riunione sono emersi alcuni 
elementi di sospetto, se non di giudizio, non 
ricavabili soltanto dai manifestini, lasciati di­
nanzi alle sedi di cui si tentò il saccheggio e 
sparsi anche nelle immediate adiacenze. Non 
può, però, annunziare, per il momento, tali 
elementi, sinché non siano corroborati da pro­
ve. Osserva, peraltro, che, mettendo in rela­
zione tali fatti con quelli precedentemente ve­
rificatisi, non può non rilevarsi una certa con­
comitanza di luoghi, di orari e di modalità di 
esecuzione nelle azioni delittuose; dalla quale 
sarà facile passare alla individuazione dei re­
sponsabili, poiché la passione, pur potenti; 
essere l’elemento motore dell’unanime ango­
scia, dovrà cedere allo ferma volontà di far 
sì che gli autori non siano tirati fuori dal ber­
saglio delle indagini.

Infatti, l’azione è rimasta circoscritta alla 
zona di Partinico, Carini, Ginisi, S. Giuseppe 
Jato e Monreale, e in nessun’altra parte della 
Sicilia e della provincia di Palermo si sono 
verificate manifestazioni del genere. La coin­
cidenza degli orari dà, poi, l ’impressione pi’e' 
cisa di un ordine che si esegue contempora; 
neamente in diversi luoghi. : le aggressioni
sono avvenute infatti, in due orari : dalle 22 
alle 22.30, dall’1.30 alle 2; il che conferma l'r 
potesi che non si tratti di episodi che si giu­
stificano con una causa da ricercare nel ri­
stretto luogo dove sono avvenuti, ma che, esi­
sta invece, un fjlo conduttore fra tutte le ag­
gressioni. .

Un’altra coincidenza è data, oltre che d11 
territorio e dall’ora, anche dalle modalità c°n 
le quali tali aggressioni sono state consumale- 
ovunque colpi di mitragliatrice, lancio di b°!"' 
be a mano e tentativi di incendio.

Per il momento, non può che limitarsi a r!_ 
levare tali concomitanze e coincidenze, n°n *!_ 
tenendo possibile anticipare un giudizio P0,i 
tico.

Assicura, però, di avere investito della !o . 
responsabilità gli organi di polizia, i cf,Ll‘'j. 
hanno già inviato sul posto validi rinforzi- 
Governo, ubbidendo ad un suo sentimento
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va al ci là della nozione del dovere, non nuó 
non esprimere il senso di solidarietà verso i 
due partiti, che sono stati oggetto specifico del­
l’aggressione e verso le famiglie colpite da sì 

"grave lutto*; mentre vive in trepidazione per 
la vita dei feriti.

Comunica di avere già visitato insieme al- 
l’on. Montaibano quattro dei Periti, ricoverati 
all’Ospedale della Feiiciuzza e alle cliniche 
Crostano e Candela, e di essere stato costretto 
ad interrompere questo suo dovere per avere 
modo d informare l’Assemblea delle notizie già 
pervenute al Governo.

Conclude tali comunicazioni, dichiarando 
che il Governo perseguirà severissimamente i 
colpevoli; per cui non può considerare chiusa 
la risposta all’interpellanza, anche se ha vo­
luto trattare immediatamente l’argomento.

a  suo avviso, questi mezzi di lotta politica 
appoggiata ali attivila criminale, che si in­
staurano con una ferocia particolare — che ri­
corda, nei metodo e nèilindiscriminatezza, la 
strage di Porteiia della Ginestra —, denotano 
un aumento di criminalità, di cui non può es­
sere responsabilie il Governo regionale olle 
non era ancora formato il 1“ Maggio.

Gli eventi di quei giorno, che sono tuttavia 
gli antecedenti logici degli attuali episodi delit­
tuosi dimostrano chiaramente die questi ulti­
mi non possono addebitarsi alia formazione 
nel Governo regionale. Ciononostante, il rilie­
vo politico di essi rimane grave, perchè i in­
dirizzo dell’aggressione specifica la sorgente 
del male.

Rende- noto che aita reazione armata, che si 
è .espressa cosi ferocemente nella precedente 
notte, ha già fatto seguito una ripresa di azio­
ne di polizia, che è siala notata ed anche udita 
da taluni ambienti.

Ciò dimostra chiaramente che gl’indirizzi 
del Governo — che ha avuto il suo voto di fi­
ducia soltanto da pochi giorni — cominciano 
aci avere i loro primi effetti al centro e alia 
Periferia.

Assicura, comunque, l’on. Golaiauni che il 
Governo combatterà con assoluta decisione e 
sPera di poter presto comunicare all’Assemblea 
| primi risultati della sua azione, die -— si 
augura —- raggiunga il suo scopo.

7  ^chiara certo, peraltro, che l’Assemblea, 
j Rdando anch’essa nel successo, vorrà at­
t e r e ,  , per esprimere il suo giudizio su iti

responsabilità dei Governo, j risultati dell’a­
zione intrapresa.

L azione concreta di polizia dovrà dare, in­
fatti, una pratica dimostrazione che il Gover­
no, su questo punto, non intende lasciare, cor­
rere, perchè la libertà politica sta alla base del 
Governo stesso e -ia garanzia di sicurezza per 
tutti i partiti è la ragione delia sua esistenza 
e l’unico motivo del suo sacrificio. Se il Gover­
no non fosse accompagnato dalla speranza rii 
potere garantire l’ordine, la libertà e la de­
mocrazia in Sicilia, non avrebbe alcun motivo 
di esistere nè alcun conforto nella sua opera, 
per il momento isolata, ma che presto — ritiene 
— si debba arricchire d£i consensi dell’Assem- 
blea.

Ribadisce, quindi, che io spirito di sacrificio 
del Governo, senza l’assistenza dell’Assemblea, 
sarebbe, non solo senza gloria, — alla quale, 
peraltro, esso non aspira —, ma senza quel­
l’onore, che vuole ad ogni costo preservare.

Conclude, invitando l’Assemblea a parteci­
pare al lutto dei Partiti comunista e socialista, 
nelle loro sedi e nelle loro persone, ed a soli­
darizzare per la difesa de.lla libertà, che deve 
tutti unire, senza distinzione di settori, poiché, 
come ha giustamente affermato l’on. Golaian- 
ni, l’attaccò violento a qualsiasi partito è un 
attacco a tutta la democrazia. [Applausi dal 
centro e dalla destra)

GOLAIANNI POMPEO, non si ritiene sod­
disfatto delie dichiarazioni del Governo, in 
quanto in esse il Presidente della Regione ha 
espresso il parere che l’azione criminosa sia 
circoscritta in una determinata zona. A suo 
avviso, tale dichiarazione si ricollega aH’altra 
del Ministro Sceiba, il quale ha sostenuto che 
la strage di Porteiia della Ginestra fosse 
un episodio isolato. I fatti hanno dimostrate- 
che non si tratta di un fenomeno circoscritto, 
bensì di un male che dilaga.

Conclude, rendendo noto che presenterà una 
mozione, in modo che ciascun settore dell’As­
semblea possa assumere una propria e chiara 
posizione. (Applausi a sinistra)

l a  seduta termina alle ore li,li».

La seduta è rinviata alle ore :IS del pomerig­
gio con lo stesso ordine del giorno.

TIPOGRAFIA S. PEZZI NO E FIGLIO - PALERMO


